
Venerdì 5 febbraio 1982 ROMA-REGIONE l'Unità PAG. 1 3 

Giovanni Amati, 29 anni e Cristina Manzetti, 24 le vittime del dramma esploso ieri all'Eur 

Uccide la moglie e poi si spara 
Una disgrazia ha scatenato la tragedia? 

In cassa integrazione, lavorava a «Vita sera» - Ambedue tossicodipendenti - Dopo aver colpito la moglie ha cercato aiuto - Tutto è 
accaduto davanti alla figlia di tre mesi - Venne ferito durante alcuni scontri avvenuti nel '76 ad un comizio del MSI 

Scarcerata la madre del fidanzato 

Ida Pischedda morì 
per aborto? Si farà 
un nuovo processo 

Il Pm ha chiesto che gli atti siano restituiti al suo ufficio per 
ricominciare una diversa indagine - Le conclusioni delle perizie 

Colpo di scena al processo per l'omicidio di Ida Pischedda, la studentessa trovata orrendamen­
te mutilata e carbonizzata in un prato della Bufalotta cinque anni fa. Il processo è tutto da 
rifare; ripartirà da zero con una accusa diversa per l'imputata numero uno: Domenica Limongi, 
madre di Adalberto Monconi, fidanzato della sventurata ragazza assassinata. Il pubblico ministero 
Antonio Marini ha chiesto ed ottenuto dai giudici della Corte di Assise di trasformare l'imputazio­
ne per Jia Limongi da omicidio volontario in quella di procurato aborto. Tutti gli atti 
del processo e il voluminoso 

Ventinove anni, giornali­
sta ha sparato alla moglie, ~ 
proprio davanti alla culla 
della figlia di tre mesi e poi si 
è ucciso. La sconvolgente 
tragedia è avvenuta ieri po­
meriggio In una palazzina di 
via dell'Elettronica all'Eur. 
In un primo momento tutto 
lasciava pensare ad un omi­
cidio-suicidio e cioè che Gio­
vanni Amati, ex redattore di 
«Vita sera», avesse prima in­
tenzionalmente ucciso la 
moglie Cristina Manzetti di 
24 anni e poi con la stessa 
determinazione avesse deci­
so di togliersi la vita. Dopo 1 
primi accertamenti, però, al­
l'Ipotesi dell'omicidio-suici­
dio si va sostituendo quella 
di una drammatica disgra­
zia. Giovanni Amati potreb­
be aver causato per errore la 
morte della moglie e poi 
sconvolto essere giunto alla 
decisione di spararsi. Molti 
sono gli elementi che Indu­
cono a sposare questa tesi. 
Giovanni Amati prima di uc­
cidersi ha tentato, In un pri­
mo momento, di portare in 
salvo la moglie ferita, trasci­
nandola fino sul pianerotto­
lo, poi quando si è reso conto 
che non c'era più nulla da fa­
re è tornato In casa ha telefo­
nato al suocero, che ha un 
negozio di articoli sportivi su 
viale Europa, a poche centi­
naia di metri da via dell'Elet­
tronica, dicendogli: «Corri, è 
accaduta una disgrazia» e 
proprio mentre stava salen­
do le scale di casa Alfredo 
Manzetti ha sentito un colpo 
di pistola, quello con cui Gio­
vanni Amati, puntandosi la 
P38 special in bocca, si è tol­
to la vita. Lo spettacolo che 
si è presentato davanti al 
suol occhi è stato sconvol­
gente: davanti alla porta di 
casa il corpo della figlia Cri­
stina con 11 volto imbrattato 
di sangue, il proiettile l'ha 
raggiunta alla guancia de­
stra, nella camera da letto il 
genero ormai cadavere e nel 
Iettino la nlpotlna Gala di tre 
mesi testimone, per fortuna 
incosciente, di questa orribi­
le tragedia. 

Sullo sfondo di questo 
dramma la droga. Cristina 
aveva cominciato a bucarsi 
quando aveva 17 anni e lo 
stesso Giovanni aveva, an­
che se In epoca più recente, 
imboccato la strada dell'e­
roina. Erano sposati da nem­
meno un anno. La decisione 
era stata presa quando Cri­
stina si era accorta di aspet­
tare un figlio. Quella di via 
dell'Elettronica 18 ere. la ca­
sa del genitori di Cristina. La 
coppia aspettava che venisse 
allacciato 11 telefono, per tra­
sferirsi in un appartamento 
nuovo nella zona di Vigna 
Murata. Ma forse la perma­
nenza nella casa del genitori. 
un appartamento molto 
grande: tre camere salone e 
tinello, era anche dettata dal 
fatto che Cristina stava pro­
vando a disintossicarsi. In 
casa sono stati trovati infatti 
medicinali usati nelle tera­
pie di disintossicazione. Non 
è stata trovata droga. Solo 
un po' di hashish. 

Chi 11 conosceva parla di 
una coppia segnata dall'uso 
degli stupefacenti, che spes­
so litigava. C'è anche chi dice 
che Giovanni usava spesso le 
mani. Lui era un giornalista 
attualmente In cassa inte­
grazione ma tra poco, allo 
•cadere del provvedimento, 

sarebbe dovuto rientrare al­
la redazione di «Vita sera* 
dove era arrivato dopo aver 
collaborato al «Secolo d'Ita­
lia» e al «Giornale d'Italia». 
Nel suo passato c'è un perio­
do che lo vede assiduo fre­
quentatore degli ambienti di 
destra. Durante una manife­
stazione del MSI, nella cam­
pagna elettorale del '76, ven­
ne ferito da una pallottola al­
l'Inguine, sparata durante 
alcuni scontri di cui non è 
mai stata stabilita la dina­
mica esatta. La sua passione 
per le armi era nota e forse è 
stata proprio questa mania a 
scatenare 11 dramma. 

Su uno scrittoio è stato ri­
trovato un caricatore: proba­
bilmente Giovanni stava 
giocando con la pistola e poi -
chissà, forse in stato confu­
sionale o dopo l'ennesima li­
tigata con la moglie, si è av­
vicinato a lei sulla porta del­
la stanza della bambina. La 
donna era appena rientrata 
o si preparava ad uscire. È 
stata Infatti trovata con In­

dosso la giacca a vento e ac­
canto una borsa di cuoio; a 
questo punto deve essere 
partito il colpo. 

Certamente non è morta 
all'istante e il marito, resosi 
conto che si poteva ancora 
fare qualcosa per salvarla, 
ha cercato in tutti i modi di 
chiamare aiuto; poi l'ha sol­
levata trasportandola fino 
sul pianerottolo. Solo a que­
ste punto si è accorto che per 
Cristina non c'era più niente 
da fare. Ma, nonostante tut­
to, non si è arreso, ha grida­
to, ha telefonato alla sala o-
peratlva dei carabinieri e al 
suocero Alfredo Manzetti 
uno dei commercianti-pio­
nieri dell'Eur. Venticinque 
anni fa infatti decise di apri­
re in viale Europa il negozio 
di articoli sportivi che tutto­
ra dirige assieme alla moglie 
Rossana e al figlio Claudio. 

La famiglia Manzetti non 
sa rendersi conto di come sia 
potuta accadere una slmile 
tragedia. Certo quella figlia 
che a 17 anni aveva comin­

ciato a bucarsi era la loro 
massima preoccupazione. 
Con 11 matrimonio sembrava 
che le cose andassero un po' 
meglio. Cristina aveva anche 
deciso di disintossicarsi e 
proprio ieri mattina alcuni 
commercianti della zona che 
l'avevano vista mentre assie­
me alla piccola Gaia stava 
facendo la spesa l'avevano 
trovata In buone condizioni. 
Anche le liti fra i due giovani 
erano diventate meno fre­
quenti e violente e tra non 
molto assieme alla bambina 
avrebbero avuto una casa 
tutta per loro in via del Casal 
Zola nella zona di Vigna Mu­
rata. Ma alle 17.30 di ieri due 
colpi di pistola hanno stron­
cato le speranze di un'intera 
famiglia. _ . . . . . . . . 

NELLE FOTO: a sinistra l'in­
gresso della palazzina in via 
dell'Elettronica. all'Eur, dove 
ieri sera è esplosa la tragedia. 
A destra Giovanni Amati du­
rante una manifestazione di 
fascisti 

In caserma e giù botte 
(non era lui il ladro) 

Non hanno voluto sentire ragioni e hanno svolto gli accerta­
menti a modo loro: a suon di botte. Ieri pomeriggio i carabinieri 
della caserma di piazza Venezia sono stati protagonisti di un 
episodio gravissimo: convinti di aver messo le mani su un la­
druncolo, sono saliti nella sede della Provincia e hanno «preleva­
to» un dipendente di una ditta addetto alla pulizia dei locali. I 
sospetti erano su Enzo Di Giovanbattista, un giovane operaio. 
Qualche giorno prima era stata presentata una denuncia per 
scippo. Una signora vittima dell aggressione aveva dichiarato 
che due giovani a bordo di una macchina targata Perugia le 
avevano strappato una borsa. Un elemento quindi che deve esse­
re sembrato pesante per chi ha condotto le indagini nei confronti 
dello sventurato giovane colpevole solo di possedere un'auto 
immatricolata in quella citta. A tarda sera è statò portato in 
caserma. Qui gli interrogatori si sono trasformati in una vera e 
propria tortura. Enzo Di Giovanbattista, è stato tenuto sotto tor­
chio dai militi che lo hanno pestato a sangue. Un pestaggio che è 
durato a lungo e che poteva essere tranquillamente evitato se gli 
accertamenti fossero stati condotti con intelligenza. Bastava in­
fatti una telefonata per chiarire (come poi è stato fatto ma con 
incredibile ritardo) che il giovane diceva la verità: che con la 
rapina non aveva niente a che fare. 

Rilasciato dopo un bel po' di tempo e senza nemmeno tante 
scuse il ragazzo è tornato da solo zoppicando per le percosse 
subite tra i suoi colleghi a Palazzo Valentin!. 

Della Seta illustra le proposte del Comune per affrontare il dramma degli alloggi 

Il decreto-casa va modificato 
Presentato un pacchetto di proposte su cui l'amministrazione chiede la modifica del provvedimento governativo 

Gravissimo 
lutto 

del compugno 
Franco Cervi 

E' morta la madre del com­
pagno Cervi, del comitato di-
rettivo delia Federazione, se­
gretario della Zona Castelli. 
Al compagno Cervi e a tutti i 
suoi familiari giungano in 
questo doloroso momento le 
fraterne condoglianze dei 
compagni della Zona, della 
Federazione e dell'Unita. 

Precisazione 
Nell'articolo «Ma allora chi 

è questo tecnico», apparso 
sull'Unitd del 3 febbraio è ri­
sultato per un errore tipogra­
fico che «quindici dirigenti co­
munisti* stanne lavorando per 
U piano di Tor Bellamonaca. 
Naturalmente intendevamo 
scrivere: «dirigenti comunali». 
Va detto anche che Stefano 
Garano non è in ruolo presto 
l'università, ma incaricato. 

Intitolata 
a Petroselli 
la soiione 
Lanciani 

La sezione Lanciani sarà de­
dicata al sindaco Petroselli og­
gi pomeriggio, alle ore 18. si 
svolgerà la cerimonia. Ci sarà 
anche una assemblea alla qua­
le parteciperà anche la compa­
gna Anna Maria Ciai.I locali 
della sezione comunista ver­
ranno cosi intitolati al compa­
gno Luigi Petroselli. 

Lutto 
È morto ti padre della 

compagna Alessandra Mon-
tezemolo della sezione Ponte 
Milvio. 

Alla compagna Alessan­
dra e a tutti i familiari giun­
gano le fraterne condogllan-
ce della sezione, della federa­
zione e dell'Unita. 

Interrogazione 
del Pei 

sui fratelli 
Caltagirone 

•A che punto è la pratica di 
estradizione contro i fratelli 
Caltagirone e quali iniziative 
intende prendere il ministro 
per assievrare alia giustizia gli 
imputati di delitti cosi gravi 
per la economia romana?». È il 
senso di una interrogazione 
presentata dal Pei (primi fir­
matari i compagni Ricci. Frac­
chi ia e Violante) al ministro 
Darida. 

L'interrogazione, chiede di 
sapere a quali conclusioni 
hanno condotto le inchieste 
ministeriali e quali iniziative 
verranno prese per tutelare 
quei giudici fallimentari che 
hanno fatto corretto uso del 
loro potere di coercizione per­
sonale. 

Il decreto Nicolazzi non ri­
solve il problema della casa. 
Lascia insolute alcune que­
stioni di fondo, decisive per 
affrontare la situazione cosi 
drammatica nella nostra città. 
Proprio per questo il Comune 
ha presentato un pacchetto di 
proposte su cui chiede la mo­
difica del provvedimento go­
vernativo. La proposta com­
prende cinque punti: le case 
Caltagirone, la cooperativa 
Auspicio, la graduazione degli 
sfratti, l'affitto degli alloggi 
degli enti pubblici e il riutiliz­
zo (in proprio) degli apparta­
menti per cui si è chiesto (ed è 
stato eseguito) lo sfratto. Que­
ste richieste sono state illu­
strate ieri mattina nel corso di 
una conferenza stampa in 
Campidoglio dall'assessore al­
l'ufficio speciale casa Piero 
Della Seta. Vediamole, una 
per una. 

CASE CALTAGIRONE — 
E" stato annunciato che il testo 
del dispositivo legislativo che 
verrà presentato sotto forma 
di emendamento al decreto è 
stato preparato. Della Seta ha 
contestato il mancato inseri­
mento di questa clausola nel 
provvedimento Nicolazzi-bis. 
•Più si rinvia — ha detto l'as­
sessore — più saranno alti i co­
sti dell'intervento». L'emen­
damento prevede un finanzia­
mento (con mutui erogati dal­
la Cassa depositi e prestiti) di 
cento miliardi per il 1982 e un 
altro finanziamento per un 
massimo di 240 miliardi per il 
1983 (quest'ultima cifra va 
considerata come limite, dato 
che si prevede sia sufficiente 
una somma inferiore). Le case 
dei Caltagirone — ha chiarito 
Della Seta — verranno asse­
gnale a sfrattati e ad altre ca­
tegorie di cittadini (stabilite 
con precisione). Una volta che 
il dispositivo verrà trasforma­
to in legge, il Consiglio comu­
nale dovrà approvare un pro­
gramma d'intervento entro sei 
mesi. L'assessore ha anche so­
stenuto — sempre per quanto 
riguarda gli alloggi Caltagiro­
ne — la necessità di tutelare 
chi è regolarmente inquilino 
negli appartamenti già finiti. 

COOPERATIVA AUSPI­
CIO — L'asaessore ha lamen­
tato i ritardi del governo nella 
soluzione della vertenza. «E* 
urgente — ha detto Della Seta 

— non solo tutelare i soci, ma 
anche il patrimonio abitativo 
che rischia di degradare defi­
nitivamente». Per questo è op­
portuno che il governo inter­
venga al più presto per favori­
re la ripresa dei lavori 

GRADUAZIONE DEGÙ 
SFRATTI — Il Comune non è 
d'accordo con il blocco degli 
sfratti, ma si batte per la loro 
graduazione. Per questo — ha 
detto Della Seta — è impor­
tante che si costituisca una 
commissione unica mista (for­
mata da Comune, prefettura e 
magistratura) per affrontare il 
problema. In ogni caso è ne­
cessario avere il tempo per co­
stituire un'anagrafe abitativa 
e un'anagrafe degli sfratti, 
due strumenti decisivi per af­
frontare seriamente il dram­
ma della casa. Della Seta ha 
anche criticato il limite di red­
dito annuo (dodici milioni) per 
ottenere le case popolari. E' 
chiaro comunque che gli Iacp 
non possono essere — come 
invece prevede il decreto Ni­
colazzi — l'unico referente per 
gli sfrattati. 

RIUTILIZZO DELLE CA­
SE LIBERE — Il Comune 
chiede che venga sancito l'ob­
bligo a riutilizzare gli apparta­
menti che si liberano in segui­
to allo sfratto. Insomma chi 
chiede lo sfratto per necessità 
deve poi andare ad abiure ve­
ramente nell'appartamento. 
Per questo è necessario un 
controllo da parte del Comune 
e di altri organi competenti. 

ALLOGGI DEGÙ ENTI 
PUBBUCI — Della Seta ha 
protestato per il fatto che nel 
decreto Nicolazzi sia stato 
stralciato l'articolo che preve­
deva la costituzione di una 
commissione (prefetto, que­
store e sindaco) per la gestione 
delle assegnazioni riservate a-
gli sfrattati. Decaduto questo 
articolo — ha sostenuto l'as­
sessore — c'è la possibilità di 
assegnazioni clientelali. Inol­
tre la quota destinata agli 
sfrattati (trenta per cento) è 
insufficiente. Per questo il Co­
mune chiede non solo il ripri­
stino dell'articolo ma anche!' 
ampliamento della quota per­
centuale. Il Comune infine de­
ve essere riconosciuto come u-
nico centro per le assegnazio­
ni. 

dossier sul «giallo Pischedda» 
saranno quindi restituiti all' 
ufficio del pubblico ministero, 
sarà riaperta una nuova in­
chiesta a cui seguirà un nuovo 
processo. Intanto Domenica 
Limongi, che è in carcere dal 9 
gennaio deU'80, ha ottenuto la 
scarcerazione per decorrenza 
dei termini della custodia pre­
ventiva, anche perché deve 
ora rispondere di un delitto 
meno grave. 

La giovane donna — queste 
in sostanza le conclusioni del 
pubblico ministero — mori 
per l'aborto, praticato con 
mezzi rudimentali, forse dalla 
stessa Domenica Limongi. È 
su questa nuova accusa che va 
aperta una nuova istruttoria. Il 
dottor Marini nel suo inter­
vento ha ricostruito le tappe di 
questa complicatissima vicen­
da, che in cinque anni è già 
stata ricca di colpi di scena, 
scambi di accuse, ribaltamenti 
della versione dell'assassinio 
di Ida. 

Il corpo della ragazza viene 
trovato nell'inverno del 1977 
da un pastore sardo in un pra­
to alla Bufalotta. Dopo una de­
cina di giorni la polizia riesce a 
dare un nome a quei poveri re­
sti carbonizzati. Il fidanzato A-
dalberto Monconi, con cui la 
giovane viveva, è il primo ad 
essere accusato ed arrestato: a-
vrebbe agito per gelosia, forse 
aiutato da sua madre. Ma Mo­
nconi nega e accusa del delitto 
esclusivamente la madre, Do­
menica Limongi. Tutti poi 
vengono scarcerati per man­
canza di indizi. Dopo un paio 
di anni altro colpo di scena, la 
Limongi torna in carcere. Ad 
accusarla è ancora il figlio, con 
un verbale consegnato alla po­
lizia. Ma gli elementi per accu­
sare la Limongi di omicidio 
volontario — ha sottolineato 
ieri mattina il dottor Marini — 
sono troppo labili, e le modali­
tà della morte della ragazza, o 
più ancora il movente dell'as­
sassinio, non sono mai stati 
spiegati con chiarezza. Biso­
gna invece dar credito all'ipo­
tesi della morte per procurato 
aborto. Secondo il PM le nu­
merose perizie svolte in questi 
anni parlano chiara Ma ci so­
no anche altri indizi che avva­
lorano questa versione. Ac-

; canto ai resti di Ida Pischedda 
furono trovate un paio di pan­
tofole, un paio di pantaloni di 
proprietà del padre di Adal­
berto Morìconi, e un asciuga­
mano verde. Oggetti che di-

Manifestazione col sindaco 

Per la libertà, 
la pace e il disarmo 

domenica all'Atlantic 
«Per la pace e il disarmo, 

per la libertà e l'indipenden­
za dei popoli»: è il tema della 
manifestazione organizzata 
da un vastissimo arco di for­
ze sociali della X Circoscri­
zione, che si svolgerà al cine­
ma Atlantic, domenica mat­
tina. All'incontro partecipe­
rà il sindaco della città, Ugo 
Vetere. Gli altri interventi 
saranno di Luigi Cavalieri, 
presidente dell'ANPI, e di 
Marcello Pieri, della segre­
teria di zona CGIL-CISL-
UIL. Dopo l'incontro, lo 
spettacolo: parteciperanno 
gli «Inti Illimani», Fiorenzo 
Fiorentini. Nanni Loy, Ste­
fano Palladini e Zaza Garga­
no, Paolo Bonacelli, Aldo 
Reggiani, Anna Bonaiuto, 
Vittorio Congia e Arnaldo 
Ninchi. 

La manifestazione è stata 
organizzata dal comitato per 
la pace della X a cui aderi­
scono PCI, PSI, PSDI, PRI. 
ANPI. * CGIL-CISL-UIL, 
FGCI, CdF della Fatme, Ci­
necittà, Tecnospes, X Circo­
scrizione. USL RM-10. AR­
CI, Associazione donne con­
sultorio, Associazione piccoli 
proprietari Quadraro, Unio­
ne donne brasiliane, Comu­
nità Capo d'Arco, CdQ Ver-
micino. Gregna, Romanina, 
Centroni e tanti altri. 

• Oggi pomeriggio alle 17 
manifestazione per il Salva­
dor organizzata dalla sezione 
Tor Tre Teste, in via Giorgio 
Morandi, presso il Centro so­
ciale Tor Tre Teste. Verrà 
proiettato un documentario 
a cui farà seguito un dibatti­
to. 

mostrerebbero che la donna 
quando morì era in una casa. 
Nell'abitazione della Limongi 
poi sono stati scoperti alcuni 
spilloncini, mezzo utilizzato 
dalle mammane per gli aborti 
clandestini. 

Infine un altro elemento, 
importante a giudizio del ma­
gistrato: il cadavere della gio­
vane fu mutilato e bruciato 
con cura, in modo da fare spa­

rire ogni traccia dell'aborto. 
La giovane quando mori, era 
incinta di quattro mesi. 

Periti e giornalisti hanno 
scavato a lungo sui possibili 
moventi dell'atroce delitto, 
gelosia del fidanzato, gelosia 
della madre di lui che non vo­
leva che la nuora le portasse 
via il figlio. Adesso tutto è ri­
messo in discussione: chissà se 
si farà mai luce su questo «de­
litto di famiglia». 

La lettura dei quotidiani nemmeno nell'ultimo scorcio dell'anno 

Il governo alla Regione: 
niente giornali a scuola 

No e poi no. i quotidiani a 
scuola non debbono essere let­
ti. Al massimo si può permet­
tere che siano letti nelle scuole 
medie superiori; negli istituti 

{«rofestionali neanche a par­
arne. E poi, come si permette 

la Regione di decidere quali 
testate debbono circolare nel­
le classi? Poco importa che ci 
sia stato un censimento in tut­
te le scuole, che in base al 
principio della rotazione le 
venti testate prescelte nel cor­
so del mese potranno essere 
lette tutte. No. la lega* non va 
proprio, quindi è oa rifare. 
Stretto ali osso, è questo il ra­
gionamento fatto dal governo: 
il risultato, adesso, è che la 
tanto sospirata, e appena nata, 
legge regionale per la lettura 
dei giornali in classe, non esi-
steoiù. 

E il classico «carico da undi­
ci*. Boicottata comunque e 
sempre rinviata da alcune for­
se della maggioranza, quella 
Icffe non era mai riuscita a 

superare lo scoglio della com­
missione cultura. Alla fine, 
Srazie soprattutto all'impegno 

ell'opposizione di sinistra, si 
era riusciti a vararla. Certo, a 
causa dei ritardi, avrebbe co­
minciato a produrre i suoi ef­
fetti (l'arrivo dei giornali nelle 
scuole) soltanto nella prima­
vera prossima, cioè nell'ulti­
mo scorcio dell'anno scolasti­
co. Poco, veramente poco, ma 
adesso il governo con un colpo 
solo ha annullato anche quel 
poco che si era riusciti a fare. 

Ma perché tanto accani­
mento contro questa legge? 
Non è facile capirlo, ma in­
dubbiamente la scelta fatta 
dal governo (su parere del mi­
nistro della Pubblica istruzio­
ne) ha un segno nettamente 
conservatore. E non solo per­
ché esclude dalla lettura dei 
quotidiani le scuole professio­
nali (chissà perché, poi, un fu­
turo tecnico non debba estere 
Informato, non debba discute­
re con i tuoi compagni di scuo­

la dei principali fatti che av­
vengono nel mondo) ma an­
che per un altro motivo: la leg­
ge regionale si limitava a pro­
porre venti testate, ogni istitu­
to poi avrebbe scelto quali di 
queste ricevere ogni mese, an­
che tutte, secondo un princìpio 
di rotazione. Respingendo 
questo principio e dicendo che 
invece ogni scuola deve sce­
gliere per proprio conto, il go­
verno ha dato un calcio al plu­
ralismo. E sì, perché secondo 
auesta logica ogni scuola ten­

era a leggersi solo il " 
giornale e oasta. 

Teatro 
Al teatro «Zìegf ield», i. 

colo stasera di Daniela 
Boensch. Lo spettacolo, che t* 
intitola «Federico*, è organi*» 
zato da Luca Panxaroaa, e vede 
la partecipazione, di Loredana 
Benvenuti, Goffredo M 
dni e Fulvio Ottaviano. 


